
Si riprende a discutere di questione
meridionale. Benissimo. Anche se

per ora abbondano posizioni banali con
poche proposte concrete. Rispetto ai
grandi dibattiti del passato – quelli
impostati dai Villari, dai Fortunato, dai
Dorso, dai Nitti, dai Salvemini, dai
Gramsci – manca soprattutto un tema:
quello del soggetto che rilancia il
mezzogiorno. Dalla discussione sulla
riforma agraria, alle lotte contadine, a
Pasquale Saraceno che punta sulla
funzione delle Partecipazioni statali,
anche nel Secondo dopoguerra il focus
fu sempre centrato sulle forze
economico-sociali che dovevano guidare
la ripresa. Ora per molti versi si torna
all’impostazione inefficace con tratti di
razzismo dei “piemontesi”: l’unica
questione è il brigantaggio. 

La questione della criminalità
organizzata è riesplosa con eccezionale
violenza con l’assassinio del generale
Dalla Chiesa nel 1982 e con quello dei
giudici Falcone e Borsellino nel 1992. La
crescente crisi del sistema politico
nazionale ha prodotto poi l’egemonia
della magistratura militante –
soprattutto dopo che fu liquidata l’opera
di Giovanni Falcone, non per nulla
consulente del governo Andreotti nella
lotta alla mafia – passando in troppi casi
dall’iniziativa giudiziaria contro il
crimine ai pm antipolitici moderati,
prima dc e oggi berlusconiani. 

L’opera della magistratura militante e
dei suoi seguaci politici si esercita ormai
da alcuni decenni, dalla Palermo
orlandiana (in polemica contro lo stesso
Falcone) alla Napoli bassoliniana. E
oggi, dunque, si può fare un bilancio di
questa politica. Mentre la lotta ai
criminali veri e propri ha visto anche
grandi successi, innanzi tutto con i
governi di centrodestra, grazie alla
polizia di Gianni De Gennaro e ai Ros di
Mario Mori (il che dimostra tra l’altro
quello che gran parte del mondo civile
sa: la responsabilizzazione politica
dell’attività inquisitoria alla fine aiuta la
lotta al crimine) i risultati prodotti
dall’approccio giustizialista, con i suoi
inutili processi agli Andreotti, ai
Mannino e ora ai Dell’Utri, guidato dalla
magistratura militante, sono disastrosi.

Al di là del peso della criminalità, è
l’area del familismo amorale che si è
allargata, innanzi tutto nelle aree dove il
giustizialismo politico ha dominato.
Esempio tipico la Campania, ma così in
Calabria. E persino nella Puglia di Nichi
Vendola (e Massimo D’Alema).

L’avere spostato dal terreno delle
scelte economico-sociali a quello del
puro moralismo-repressivo la lotta
politica non solo non ha risolto ma ha
aggravato i problemi: è finita la sinistra
che organizzava autonomamente forze
sociali che si battevano per programmi
di sviluppo, è finita la Dc e anche quel
pensiero liberale organizzato intorno a
riviste come nord e sud, che studiavano
interventi complessi per  riscattare il
sud. Quando va bene reggono forme di
neogiolittismo di chi cerca rapporti con
il notabilato meridionale per portare
avanti politiche riformiste nazionali. In
generale si affermano forme di intreccio
tra economia e potere politico che non
hanno neanche più la dignità dei grandi
progetti nazionali. Pier Ferdinando
Casini, che ci deluderà con alleanze con
chi dà “da rosicchiare”, finisce per
essere figlio di questa realtà.

E tutto questo non avviene nonostante
il giustizialismo purificatore ma proprio
grazie a questo che ha ammazzato la
politica come progetto. Di fronte a
grandi sistemi di corruzione e illegalità
diffusa, i metodi sono due: Shanghai o
Chicago. Shanghai cioè prendere
qualche milione di persone e metterle in
campi di concentramento, sostituendole
al potere con contadini poveri, che per
qualche decennio (soprattutto se
controllati da un sistema dittatoriale
organizzato e pervasivo) potrebbero
comportarsi onestamente. Oppure
isolare la criminalità organizzata e
recuperare la società in cui questa è
cresciuta, affidando a rilancio e sviluppo
il compito di superare sistemi corruttivi,
così come avvenne nella Chicago anni
Trenta. Il primo caso che sembra un po’
il modello dei Caselli e degli Scarpinato
quando parlano di “democrazia
aritmetica” ha il piccolo svantaggio di
avere bisogno per affermarsi di un
consistente Esercito popolare con
particolare licenza di massacri. Al
secondo serve il protagonismo di
soggetti politico-sociali.

Negli ultimi tempi il politico che ha
dato qualche idea non solo generica sui
mali del sud (cioè non banalità tipo: c’è
molto reddito sommerso, la mafia
condiziona gli enti locali), è stato Giulio
Tremonti. La sua idea di banca del sud
parte da un’analisi: è evidente come non
manchino le filiali di banche del nord
nel mezzogiorno d’Italia, come sia
disponibile molta liquidità. Il problema,
però, è del soggetto che riesce a
resistere al familismo amorale diffuso in
tutta questa parte d’Italia, sapendo
concentrarsi sul rilancio delle piccole e
medie imprese, e questo non tanto
grazie a imperativi etici ma perché
formato da istituti come le banche
cooperative che per la loro stessa
struttura offrono anticorpi alla
speculazione e alla pervasività
clientelare. Insomma, così come avviene
anche con le proposte di federalismo
fiscale, si è di fronte a una riflessione
che punta dritto alla questione centrale:
il soggetto del rilancio. Val la pena di
ragionarci.

Lodovico Festa
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Mercato e manette

La rivoluzione economica
del sud è legata alla lotta contro

i nuovi giustizialismi politici

Ci si ostina a definire la Ru486 una me-
dicina o, a scelta, un farmaco. A pro-

posito del metodo Karman, utilizzato in
Italia in due interruzioni volontarie di
gravidanza su tre, si afferma che esso con-
siste nell’aspirare il “contenuto” dell’ute-
ro. Manuali, rubriche, blog di medicina e
naturalmente medici: tutti incapaci di
chiamare embrione l’embrione e feto il
feto, quando si parla di aborto. Ma in com-
penso tutti a definire la Ru486 un farma-
co. Un farmaco che consente di ripulire
l’utero del suo contenuto. Semplice e aset-
tico. Se le parole hanno un senso, il succo
dell’aborto è esattamente questo: liberare
con un farmaco l’utero da un contenuto
non desiderato. A proposito delle ultime
vicende riguardanti il Senato, che ha ri-
messo l’introduzione della Ru486 al pare-
re del governo, ci si chiede, grosso modo e
con toni variamente scandalizzati, come
sia possibile lasciare alla decisione della
politica una valutazione che non può che
essere della medicina. O, ancor più gene-
ralmente, come possa la politica sostituir-
si alla scienza. Dal che si desume che, se
tutto a questo mondo è fallibile, invece
proprio la scienza, e segnatamente la bio-
logia, non può fallire. Infallibile per defi-
nizione (Popper avrebbe qualcosa da
obiettare). 

Il fatto è che quasi tutti i commentatori
la buttano, magari non accorgendosene
neppure, sul piano ideologico. Ragionano
per punto preso. E’ un’emerita favola, per
esempio, che l’efficacia della Ru486 sia
superiore a quella del metodo Karman. Il
metodo Karman non ha mai ucciso alcuna
donna. Sulla Ru486 i dati sono contraddit-
tori, è vero: ma che un certo numero di
donne che l’hanno utilizzata ci abbia la-
sciato la pelle è un dato sicuro, accertato
e documentato. In Italia, oltre il 91 per
cento degli interventi per l’interruzione di
gravidanza implica una permanenza in
ospedale inferiore a una giornata. Quasi il
98 per cento dà luogo a una permanenza
che non eccede le ventiquattr’ore. Sono
trattenute in ospedale per poco più di un
giorno quelle due donne su cento per le
quali si verificano modesti inconvenienti
(piccole emorragie e, in meno di due casi
su mille, un’infezione). E’ difficile leggere
in queste cifre chissà quali traumi deri-
vanti dall’intervento chirurgico. La Ru486
farà meglio di così? Sicuramente no. Qua-
si sicuramente farà peggio, e neppure di
poco. Del resto, se i suoi risultati fossero
indiscussi, essa avrebbe trovato ben altro
seguito, mentre invece rimane una meto-
dologia minoritaria anche dov’è ammessa.

Quali effettivi vantaggi per la salute

della donna? Non se ne vedono, per il
semplice motivo che non ce ne sono. Non
c’è alcun vero, effettivo vantaggio per la
salute della donna. L’unico, se tale lo si ri-
tiene, sta nella relativa “comodità” del
metodo, un autentico usa e getta. Che giu-
stamente in Italia ci si rifiuta di accetta-
re come tale. Non solo perché contrasta
con la 194, che implica la protezione del-
le strutture sanitarie per tutto il tempo
necessario a verificare che la donna stia
bene e non corra rischi. Ma anche perché
il riconoscimento di una filosofia ultrafa-
cilitante l’aborto si è ben visto dove ha
portato i paesi laddove ha messo radici: a
più aborti, segnatamente di ragazzine e
adolescenti.

Conosco l’obiezione. Isabella Bossi Fe-
drigotti argomenta in proposito: “Che l’a-
borto sia scelta estrema e infelicissima, lo
sanno quasi tutti, ed è difficile credere
che una pillola la renderà meno luttuo-
sa”. E continua: “Certo ci saranno delle
scervellate che vi ricorreranno come tra-
gicamente inappropriato mezzo anticon-
cezionale, però, inutile negarlo, le scer-
vellate già ci sono e non hanno aspettato
la Ru486 per diventarlo”. Un’obiezione
facile quanto illusoria. Non sono alcune
sporadiche scervellate, come la Fedrigot-
ti lascia benevolmente intendere, a con-

siderare l’aborto un “inappropriato mez-
zo anticoncezionale”, se 27 donne su cen-
to di quante ricorrono all’Ivg già sono
passate una o più volte da quella “scelta
estrema e dolorosissima”, se questa pro-
porzione non si abbassa di una virgola
nel tempo (semmai cresce) e se, infine, su-
pera quota 21 anche tra le italiane (arriva
a 38 su 100 tra le immigrate). Ancora poca
cosa rispetto a Svezia e Olanda, dove le
“scervellate” sono 37 su cento. Plotoni di
scervellate.

Ora, io sono a favore della legalizzazio-
ne dell’aborto. Se non ci fosse avremmo
un’area di aborti clandestini decisamente
superiore a quella odierna. Trovo peral-
tro che la 194 sia fatta male e non abbia
affatto il suo “cuore” nelle strategie e nel-
le misure per scoraggiare l’aborto. Ma gra-
direi tanto che si potesse parlarne fuori
dagli schemi buonisti e ideologici. Gli
stessi che fanno sì che invece di mettere
mano a un miglioramento legislativo o al-
meno a una migliore applicazione della
194, affinché trovi il suo cuore nell’evitare
più che nel fare gli aborti, si insista, ideo-
logicamente appunto, su una pillola, la
Ru486, che – beffa estrema – oltretutto non
comporta alcun vantaggio per la salute
della donna.

Roberto Volpi

Passo falso. Massimo D’Alema, reduce
dalla batosta europea, si sta ora dedican-
do ai molto più domestici affari pugliesi.
Il presidente della fondazione ItalianiEu-

ropei ha deciso di “fare fuori” Nichi Ven-
dola e di candidare al suo posto il sinda-
co di Bari Michele Emiliano, il tutto sen-
za passare per le primarie. Ma non è più
come un tempo: D’Alema non è più il pa-
drone incontrastato del Partito democra-
tico pugliese (prova ne è che è stato co-
stretto ad allearsi con il suo “nemico”
Emiliano) e quando sabato scorso l’ex mi-
nistro degli Esteri è andato a Bari per
l’assemblea regionale del Pd se ne è reso
conto. In molti hanno contestato la linea

antiVendola di D’Alema. Mai s’era visto
un dirigente locale del partito pugliese
prendere le distanze da Max. Mai prima
d’ora.

Passo falso due. D’Alema ha annunciato
a che si occuperà lui della Puglia, e non
solo. Ha spiegato al segretario del Partito
democratico che riuscirà a siglare il mag-
gior numero di alleanze locali possibili
con l’Udc per evitare che le elezioni regio-
nali segnino la sconfitta del Pd versione
post veltroniana. Ma così facendo l’ex mi-
nistro degli Esteri rischia ora di intestarsi
lui l’eventuale insuccesso. E a largo del
Nazareno, sede nazionale del Pd, i maligni
dicono che Bersani non aspetti altro per li-
berarsi di un ingombrante alleato.

Passo falso tre. Massimo D’Alema ha
spiegato anche a Pier Ferdinando Casini
qual è la strategia che intende portare
avanti in vista delle elezioni regionali
del marzo prossimo. Il leader dell’Udc,
naturalmente, ha assecondato i piani da-
lemiani perché ai centristi conviene co-
munque allearsi con il Pd dove si può
vincere dimostrando di essere determi-
nanti. Ma dopo che D’Alema gli aveva
detto che si sarebbe occupato non solo
della Puglia ma anche del Lazio, il lea-
der dell’Udc ha scoperto che l’ex mini-
stro degli Esteri non aveva mai parlato
con Nicola Zingaretti per convincerlo a
lasciare la poltrona di presidente della
provincia di Roma per correre alle regio-
nali del Lazio.

Possibile passo falso. Nichi Vendola sta
resistendo al pressing forsennato di D’Ale-
ma. Il presidente della regione, però, ri-
schia di compiere un errore di sottovalu-
tazione. Infatti è convinto che non sia Emi-
liano il vero candidato ma piuttosto un
personaggio come Francesco Boccia o un
esponente della cosiddetta società civile.
Vendola sbaglia. Emiliano è in pista anche
se a lui ha detto cose diverse non più tar-
di di una decina di giorni fa. Ma D’Alema
non vuole uno scontro fratricida tra Emi-
liano e Vendola alle primarie. Quindi se il
governatore della Puglia non fa retromar-
cia, e insiste sulle primarie, ha buone pro-
babilità di evitare di compiere passi falsi
e ha qualche chance di imporsi su D’Ale-
ma in questo braccio di ferro.

D I E T R O  L E  M O S S E  R E G I O N A L I  D E L  P R E S I D E N T E  D I  I T A L I A N I E U R O P E I

Il pasticcio laziale e i casi Vendola indeboliscono il leader ombra del Pd, Max

Stato della musica

I live set da non perdere nelle
vecchie cover di Vasco e quel
brividino dagli anni Settanta

Di Vasco Rossi si è parlato parecchio
in queste settimane per un motivo

stupido. E’ inciampato e caduto sul palco
e poi, col passare dei giorni e il deflagra-
re virale di YouTube, quel capitombolo
ha assunto un peso simbolico – facendo
incavolare Vasco in modo memorabile.
Insomma è venuta a galla la questione
della stella cadente, del divo troppo vec-
chio e ammaccato per muoversi con leg-
giadria su un palcoscenico e altre facezie
di questo tenore. Vasco ha chiuso l’inci-
dente mandando a quel paese tutti forse,
poiché è un ragazzo esperto, gongolando
per questo supplemento di pubblicità, vi-
sto che adesso, guarda caso, esce la sua
strenna di Natale, un disco curioso chia-
mato “Tracks 2”, sottotitolo: “Inediti e
Rarità”. All’interno c’è il suo brano del
momento “Ad ogni costo”, iscrivibile tra
le migliori cose degli ultimi tempi, un
paio di pezzi nuovi più anonimi e poi 11
canzoni eseguite in rari casi dal vivo tra
il ’96 e oggi, compreso un notevole med-
ley acustico di dodici minuti. E in questa
dubitabile bonanza spuntano un paio di
cover fatte da Vasco nei suoi live set e
che – se da una parte contribuiscono, in-
sieme ai capitomboli, a evidenziare che
l’uomo in questione sarà indomabile, ma
è stanco e vecchio e nostalgico – al tem-
po stesso sono gustosi tuffi nell’archeolo-
gia del nostro pop, quella che scava attor-
no al mezzo secolo orsono (!), nella colon-
na sonora dei nostri baby boomers che
ignoravano di essere tali, ma che si agita-
vano con intensità nell’Italia dei Sessan-
ta, la nazione alle prese coi preconcetti a
raffica nei confronti delle nuove genera-
zioni e della sua matematica, frenetica
voglia di cambiare. La prima delle due
cover è stata presentata al concertone
del 1 maggio scorso a Roma, ed è un pro-
totipo della canzone di protesta all’italia-
na, pur essendo a sua volta solo l’adatta-
mento di un pezzo americano, come si
usava spessissimo fare tra i gruppi del
beat nostrano. Titolo originale “I ain’t no
miracle worker” (non sono uno che fa mi-
racoli) in italiano tradotto con un più
grintoso “Un ragazzo di strada”, testo
scritto da Nicola Salerno, già attempato
paroliere di Renato Carosone (lo stesso
di “Torero” e “Caravan petrol” per inten-
derci). La versione originale era dei Bro-
gues, che poi sarebbero diventati i più
noti Quicksilver Messenger Service, ma
in America il successo arrise all’esecu-
zione discografica dei Chesterfield
Kings. In Italia invece “Il ragazzo di stra-
da” fu lanciato dai parmensi Corvi e rap-
presentò il loro maggiore hit, grazie alle
stridule, impazienti sonorità che ne fece-
ro uno standard della beat generation lo-
cale e alla notevole interpretazione voca-
le di Gimmi Ferrari (bizzarro personag-
gio scomparso tre anni fa, che poi sareb-
be tornato a fare il burattinaio, mestiere
di famiglia). I Corvi, in realtà, erano una
semplice cover band dell’epoca (riface-
vano Donovan, Bacharach e roba psiche-
delica), ma il messaggio del pezzo era in-
teressante nella sua lineare, anticonfor-
mistica semplicità: lui s’è stufato e chie-
de a lei di lasciarlo in pace e non canzo-
narlo più, tanto ha capito che la differen-
za sociale che li separa è incolmabile.
Una volta tanto è l’uomo a respingere la
corte della ragazza e ad andarsene per i
fatti suoi, gridando la propria rabbia at-
traverso la voce sottile di Ferrari. Un
frammento di storia popolare. Vasco ne
fa una versione punkettara che certo non
sprizza ormoni adolescenziali, ma galop-
pa con adrenalina verso l’esplosione del
suo coito tematico: “Sono un ragazzo di
strada! / TI prendi gioco di me!” che Ros-
si padroneggia con sapienza filologica da
consumato intrattenitore. Il secondo bra-
no in questione è addirittura l’inno na-
zionale di riserva, risale all’estate del ’70,
quella dei Mondiali del Messico e di Ita-
lia-Germania 4-3, di cui è la colonna so-
nora per come negli stessi giorni schizza
in testa alle classifiche, firmata da Lucio
Battisti e chiamata “Il Tempo di Morire”,
per quanto sia più conosciuta col nome
apocrifo di “Motocicletta”, lato b di “Fio-
ri Rosa Fiori di Pesco”. 

Il pezzo, si sa, è un capolavoro della ve-
na battistiana più commerciale, spavalda
e piaciona. La storia è quella di un fana-
tico delle moto che s’è preso una cotta
micidiale per una tipa che purtroppo
non lo vede per niente, ed ergo arriva ad
offrirle la sua moto – peraltro modesta-
mente dotato solo di 10hp – in cambio
d’una notte d’amore. La supplica è strug-
gente e improbabile: “Non dire no, mi
basta il tempo di morire, tra le tue brac-
cia così”, lo sapete, no? Vasco la rifece
una volta sola dal vivo, al megaconcerto
del Mugello nel ‘96 di cui qui riaffiora la
registrazione. Ne fa una versione conci-
tata e più densa di testosterone di quella
di Lucio che invece, genialmente, puntò
tutto sul progressivo, spasmodico discio-
gliersi della decenza del soggetto in que-
stione. Niente di speciale, dunque. An-
che se Vasco che ricanta Lucio è pur
sempre qualcosa. Un segno semplice e
intenso. Tanto noi siamo questi, non si
scappa. E un brividino, anche in questa
occasione, alla fine arriva. 

Stefano Pistolini

N U M E R I  E  B U G I E  S U L  “ N O N  F A R M A C O ”

La Ru486 non offre vantaggi. Anzi sì, aumenta gli aborti facili

Ci ha pensato Giuliano Amato, sul Sole
24 Ore, a difendere Barack Obama da

numerose critiche sulla nuova politica
estera americana che ormai provengono
dalla sua stessa parte. Nel giro di pochi
giorni il presidente ha dovuto fronteggia-
re editoriali durissimi del New York Ti-
mes, paragoni irrispettosi di Newsweek
(“è come George W. Bush”), analisi severe
di luminari del Council on Foreign Rela-
tions, prese in giro del Washington Post,
chiacchiere nei salotti della capitale, sen-
za dimenticare le proteste degli arabi libe-
rali che si sentono abbandonati dalla Ca-
sa Bianca, le accuse di tradimento dei ma-
nifestanti democratici di Teheran e i son-
daggi che ballano attorno al 50 per cento. 

Il cambiamento di clima è così evidente
da aver costretto la Casa Bianca a diffon-
dere nel weekend un inusuale comunica-
to stampa per sottolineare l’impatto che la
leadership obamiana avrebbe avuto sulla
decisione cinese di impegnarsi a ridurre
le emissioni di gas serra e sul voto all’Aiea
contro le manovre nucleari iraniane. Se-
nonché si è scoperto il bluff cinese sul cli-
ma e gli iraniani hanno annunciato di vo-
ler costruire altre dieci centrali nucleari,

rifiutando ancora una volta la politica del-
la mano tesa di Obama.

La tesi di Amato va oltre la difesa d’uf-
ficio che in questi giorni la stessa Ammini-
strazione Obama offre al pubblico ameri-
cano. Il capo dello staff della Casa Bianca
Obama, Rahm Emanuel, ieri ha ricono-
sciuto il momento di difficoltà del presi-
dente e ha rimandato alla “settimana sto-
rica” che si è appena aperta. Questa sera,
infatti, Obama parlerà al paese e deciderà
unilateralmente sull’escalation militare in
Afghanistan, ma dovrà anche affrontare il
tema delle nuove minacce iraniane, il ri-
fiuto indiano di accettare la mediazione
americana sul Kashmir, le ambiguità pa-
chistane sui talebani e dovrà definire l’at-
teggiamento da seguire al summit sul cli-
ma di Copenhagen del 9 dicembre, dove
non potrà promettere nulla, e preparare il
discorso del Nobel il giorno dopo a Oslo. 

Henry Kissinger ha detto che Obama gli
ricorda “un maestro di scacchi che ha fat-
to la prima mossa in sei partite contempo-
raneamente, ma che non ne ha conclusa
nemmeno una”. Ora, ha aggiunto l’ex se-
gretario di stato e collega di Nobel, “mi
piacerebbe vedere che ne finisse una”.

Amato, invece, liquida come “giudizi
sommari senza fondamento” le critiche di
chi comincia a pensare che le incertezze
di Obama nascondano una crisi identita-
ria e di leadership. Secondo Amato, sono
valutazioni di chi ha sostenuto l’unilatera-
lismo di Bush e ora alza la voce di fronte a
un presidente che non lo pratica. 

La dicotomia unilateralismo e multila-
teralismo c’entra poco, se non nulla, con
quanto sta succedendo a Washington. Non
solo perché la politica estera di Obama è
unilaterale quanto quella precedente, dal-
l’aumento delle truppe in Afghanistan al-
le pressioni politiche e militari in Iraq,
per non parlare del dossier pachistano,
missili compresi, e del depotenziamento
del G8 o G20 a favore di un rapporto esclu-
sivo con la Cina. 

Ad Amato sfugge che a diffondere dub-
bi sul presidente sono proprio gli avversa-
ri di Bush. L’elenco ormai è infinito. Solo
negli ultimi giorni il New York Times ha
scritto che Obama non ha capacità strate-
giche sulla questione mediorientale. Mau-
reen Dowd, sul Times, ha dato ragione a
Dick Cheney, scrivendo che il presidente
sull’Afghanistan “temporeggia”. Il Wa-

shington Post si è chiesto se sia normale
che serva più tempo per prendere una de-
cisione sull’Afghanistan che per eleggere
il Papa. 

Cronisti vicini a Obama, come Elizabeth
Drew di Politico, hanno scritto che “una
grande massa di persone influenti che po-
neva grandi speranze nella sua presiden-
za ha cominciato a chiedersi se abbia va-
lutato male l’uomo Obama”. Il conduttore
televisivo Chris Matthews in campagna
elettorale diceva che ad ascoltare Obama
gli “tremavano le gambe” per l’emozione
e che il suo mestiere era di aiutarlo ad
avere successo. Ora non perde occasione
per criticare gli atteggiamenti di politica
estera e sicurezza del presidente. 

Leslie Gelb, presidente del Council on
Foreign Relations citato da Amato nel suo
articolo, ha scritto che la politica estera di
Obama è gestita con un “dilettantismo in-
quietante”. Il Council è il circolo intellet-
tuale più multilaterale d’America, eppure
il suo presidente ha suggerito a Obama di
“smetterla di invocare il Dio del Multilate-
ralismo senza spiegare chiaramente il ruo-
lo guida dell’America”. 

Christian Rocca

D I L E T T A N T I S M O  E D  E C C E S S I V O  M U L T I L A T E R A L I S M O

Caro Amato, anche i fan di Obama nel loro piccolo s’incazzano

Roma. Tutto è fuorché omeopatica, la
“Terapia” che ogni lunedì lo scrittore
Francesco Piccolo somministra ai lettori
dell’Unità (rubrica in terza pagina, sotto la
vignetta di Staino). Ieri, per esempio, inter-
veniva sulle critiche di Adriano Sofri al Pd
per la mancata adesione alla manifesta-
zione antiberlusconiana del 5 dicembre. E
raccontava di un peso sullo stomaco, “che
anno dopo anno diventa più insostenibile
e che bisogna sopportare per forza perché
i medici hanno diagnosticato la guarigione
soltanto quando Berlusconi non sarà più
in politica. E cioè, che da questa parte,
dalla parte degli antiberlusconiani, siamo
in tanti, la pensiamo in maniera diversa su
tante cose, ma siamo costretti a stare tutti
insieme”. Insieme “con forcaioli, violenti,
reazionari, comici diventati messia, gente
che starà bene soltanto quando vedrà tut-
ti in galera, altri che fanno una satira di
serie C e altri ancora che mandano e-mail
a tutto il mondo con barzellette su Berlu-
sconi o sull’altezza di Brunetta”? Ma “io
non voglio essere peggiore di quel che so-
no”, sbotta Piccolo. 

Anticipiamo l’obiezione: lo scrittore (ul-
timo romanzo pubblicato, “La separazione

del maschio”, Einaudi) stavolta ha sempli-
cemente seguito l’interpretazione autenti-
ca della linea del partito: dopo un iniziale
quanto improvvido entusiasmo dell’Unità
per il “No B day”, infatti, forse una telefo-
nata al direttore Concita De Gregorio ha
fatto sì che sull’appuntamento di sabato
prossimo il giornale in minigonna facesse
calare un po’ il silenzio. Eppure, a fine ot-
tobre, a fare sensazione (con tanto di ap-
prezzamento di Antonio Socci su Libero)
c’era stata un’altra sortita di Piccolo dedi-
cata al “Quaderno” di Saramago. Definito
“un libro brutto”, “un libro che sorprende
in modo negativo”. Saramago sarà pure
“uno scrittore raffinato e di grande qua-
lità”, ma “questa raccolta di testi pubbli-
cati sul suo blog è irrazionale, incontrolla-
ta, sciatta, superficiale; e le pagine su Ber-
lusconi brillano solo per violenza poco o
nulla argomentata”. 

Insomma, a spulciare la rubrica di Pic-
colo, si è autorizzati a pensare che il con-
trocanto al luogo comune autoconsolatorio
di sinistra sia la sua vera vocazione. E si è
anche autorizzati a pensare che il rubri-
chista, con il passare del tempo, ci abbia
preso gusto. Un anno fa, Piccolo scriveva

che “fa fatica dirlo, però Berlusconi ha ra-
gione quando sostiene che i processi non
si fanno in televisione”, e che “l’opinione
pubblica deve avere a che fare solo con la
responsabilità politica di chi la rappresen-
ta, non con i processi a carico”. Mentre, a
proposito del ministro Carfagna, ha defini-
to “grave che un uomo sostenga che chi ha
fatto calendari non può diventare mini-
stro. Ma se lo sostiene una donna, è gravis-
simo. Penso che dieci anni fa, venti anni
fa, nessuna donna avrebbe parlato della
vita privata della Carfagna con questa vio-
lenza. Perché adesso si può?”. Piccolo ha
inoltre così riflettuto, a proposito della
candidatura di David Sassoli da parte del
Pd: “Mi sono accorto che in tutti questi an-
ni non avevo mai sentito esprimere a Da-
vid Sassoli una sola opinione su qualsiasi
cosa. Non avevo nessuna idea di cosa pen-
sasse. E mi ci ero abituato. Così, mentre lo
guardavo, mi sono chiesto se davvero non
sia troppo semplicistico proporre candida-
ti che abbiano come qualità principale il
fatto di non essere dei politici di mestie-
re”. Nella puntata di Annozero sul terre-
moto in Abruzzo, poi, Piccolo riscontrava
“una forma evidente di violenza, di arro-

ganza, tipiche delle persone che si sento-
no dalla parte giusta (e qualche volta lo so-
no), ma che per questo motivo sono convin-
te di poter esercitare una violenza, adotta-
re una volgarità, un sarcasmo che non rie-
sco a condividere”. 

Scommettiamo che prima o poi si co-
mincerà a dubitare della fedina politica di
Francesco Piccolo? Che qualche esperto
di geopolitica editoriale magari finirà per
almanaccare su quel passaggio da Feltri-
nelli (“Storie di primogeniti e figli unici”,
“Allegro occidentale”, “E se c’ero, dormi-
vo”, tra gli altri) al più sospetto Einaudi,
per via delle contiguità mondadoriane?
Comunque sia, sbaglierebbe. Piccolo è pur
sempre uno degli sceneggiatori del “Cai-
mano” di Nanni Moretti (ma anche di
“Caos calmo” di Antonello Grimaldi, oltre
che di film di Silvio Soldini, Paolo Virzì,
Renato De Maria). Ed è uno che  racconta
di essere diventanto comunista a dieci an-
ni, nel 1974, dopo la partita Germania ove-
st contro Germania est, per via di una “in-
controllabile simpatia per quelli più sco-
nosciuti, più deboli, più fragili, più lonta-
ni, più poveri e con le tute più tristi”. 

Nicoletta Tiliacos

Caro direttore, sarei tentato di
ricordarti la dizione classica sul

partito di lotta e di governo. Mi
rallegro sempre della tua attenzione al-
l’invenzione di una sinistra, perché biso-
gna contare su qualcosa cui riparare. Non
occorre che ti dica che l’opposizione for-
caiola mi sembra spregevole quanto la
maggioranza forcaiola. Le differenze, det-
te sommariamente, sono queste. Tu pensi
che un Pd responsabile debba accordarsi
con un centro destra responsabile, vigen-

te Berlusconi. Io non credo che lo debba
né che lo possa fare. In subordine, un Pd
responsabile può mirare soprattutto ad al-
learsi con l’Udc, oltre che con Rutelli, sia
perché incombono sempre delle elezioni,
sia per apparecchiare una qualche via
d’uscita all’eventuale, non si sa mai, crol-
lo del regime. Però può anche mirare a
dare voce e prospettiva a una vasta parte
di società, che ai miei occhi presbiti non
sembra riducibile alla pipinara, che com-
prende persone che hanno ripudiato la
politica e magari anche il voto per disgu-
sto o sfiducia, persone che affidano ap-

plauso e voto a chi le spara più grosse per-
ché pensano che gli altri non le sparino
affatto, giovani animati da un certo furore
e da un’agilità che li tiene fuori dal recin-
to dei partiti, un partito come i radicali
italiani (non è una pazzia trascurare un al-
leato che con Emma Bonino prende più
del 5 per cento a Milano?), socialisti e ver-
di di lunga lena eccetera. Non saprei fare
dei conti esatti, ma ho l’impressione che
da questa seconda parte possa esserci an-
che, benché con tempi decisamente più
lunghi, un numero equivalente se non su-
periore di possibili suffragi. Dovremmo

essere d’accordo del resto sul fatto che i
tempi brevi e i tempi lunghi non sono in
realtà una misura di tempo, ma un modo
di usare il tempo. Anche a me, che pense-
rei a un vero grande e aperto partito de-
mocratico, non sfugge che le due prospet-
tive sono, allo stato dei fatti e delle men-
talità, piuttosto contrastanti fra loro. La
prima è più pigra e prudente, la seconda
più coraggiosa e aleatoria. Non vorrei es-
sere nei panni di Bersani, per il quale co-
munque faccio il tifo. Però capisci perché,
se fossi nei suoi panni, andrei alla mani-
festazione contro il berlusconismo.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Heidi, ti sorridono i
monti / Heidi, le caprette
ti fanno ciao / Heidi, tut-
to appartiene a te. (Che a tutte le bam-
bine che verranno, non solo svizzere,
anche italiane, venga garantito il dirit-
to di vivere in un cartone animato nel-
la cui sigla, la rivedo oggi su YouTube,
svetta un campanile).

PREGHIERA
di Camillo Langone
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Sorpresa, adesso anche l’Unità nel suo Piccolo non va in piazza
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